Stefany guarda, ancora una volta l’orologio: le 02,13!

 Si gira nel letto e lancia una silenziosa imprecazione.

‘Mannaggia a me! Mannaggia a me e a questa mia testa matta’ 

Stefany cerca nuovamente, con sguardo ansioso, l’orologio che dal comodino sembra fissarla:  02,17!!

‘Mi lascio sempre convincere da Silvia…eppoi quel Gabriel…misterioso, si vabbé con quell’aria…se la tirava, eccome se, se la tirava!’

L’orologio la beffa ancora, le rimanda una luce rossa ipnotica che prende forma in odiosi numeri: 02,19!!

La mattina seguente, Stefany si sveglia con un gran mal di testa, accompagnato da una strana sensazione che la segue come un’ombra dal letto al bagno.

Ripensa alla notte appena trascorsa e gioisce nel vedere che è mattina. Continua a chiedersi il perché si fosse lasciata convincere ad accettare quell’invito a quella cena, aveva avuto da subito una sensazione di disagio quando l’amica le aveva detto che ci sarebbe stato anche Gabriel. L’aveva conosciuto da poco, l’aveva incontrato in altre due occasioni e, in tutte e due le volte non le era piaciuto: bello, atletico, colto, ma con una parlantina ipnotica che ti metteva in imbarazzo. Quando gli aveva stretto la mano, oltre alla sensazione sgradevole del contatto sudato, aveva sentito una vibrazione strana. Eppure, si era così affabile, disponibile! Ma quel suo cercarla con occhi veloci tra la gente, quel modo di fissarla con fare invitante e a volte, invece le trasmetteva disprezzo.
Sotto la doccia prova a canticchiare, sente l’acqua che le picchietta la pelle, comincia a sentirsi bene fino a quando un rumore sordo, quasi un tonfo di un sacco di farina che da l’alto cade e si affloscia sbuffando, non le fa provare un brivido. Si volta di scatto verso l’anta di vetro e con orrore vede sulla superficie appannata la sagoma di un volto. Un urlo agghiacciante scaccia via la nota musicale appena fuoriuscitale dalla gola, la mano stringe con forza la spugna che spara un getto di acqua e bagnoschiuma. Questa si scaglia scivolando, proprio sulla sagoma che tanto stava spaventando Stefany dando vita ad uno stomachevole vomito della figura stessa: “…ma che cazzo!!!” urla rabbiosa.
Subito dopo Stefany, per esorcizzare quel momento, scoppia in una isterica risata e si dà, nuovamente della matta.

La giornata che ne era seguita era risultata comunque uno strano susseguirsi di situazioni particolari.

Tornata a casa dopo una giornata di lavoro, Stefany scarica nello svuotatasche che si trova sul piccolo mobile proprio vicino alla porta di ingresso, tutti gli oggetti che la legano al mondo fuori della sua tana.

È sua abitudine denudarsi delle cose delle sua quotidianità cittadina allo stesso modo con cui fa con i suoi abiti che lascia in terra ammucchiati, fino a trasportarsi, completamente nuda direttamente nel bagno: il suo regno.

Non riesce a fare nulla se prima non si immerge nella sua vasca idromassaggio dopo aver creato un’atmosfera da sogno.

Il suo bagno era un locale da sogno: rivestimento scuro; maioliche con venature che sembravano rigoli di gocce, estese dal pavimento al soffitto che si presentava a volta con faretti incastonati somiglianti a piccoli astri e che facevano sembrare l’ambiente una grotta a cielo aperto. Il pavimento, anch’esso scuro, ma di un colore verde autunnale era caldo, forse a causa dei tubi del riscaldamento che vi passavano sotto, una delizia per i piedi scalzi. La parte forte di quella meraviglia era, però la zona benessere. La sua era una vera e propria Spa, un angolo veramente fornito. Dietro una  box di vetro trasparentissimo, era  creata una zona a mosaico che ospitava una doccia idromassaggio costituita da un’ampia cipolla sulla parte alta della parete di lato, insieme a dei getti verticali che correvano su tutta l’altezza della parete stessa. Proseguiva una vasca che sembrava più una piscina termale con forme sagomate per la seduta culminanti con un appoggio per la testa: un sogno di benessere. 

L’atmosfera, inoltre era modulata da un impianto stereo che emetteva una musica rilassante.

Quella sera, però Stefany non riusciva a rilassarsi. 

Sentiva come una presenza intorno a lei che la disturbava. 

Più volte durante il giorno aveva provato disagio, avvertito a volte in uno spostamento di aria vicinissimo al suo volto. Altre le era parso di sentire un odore nuovo, secco, maschile. Ovviamente non aveva fatto parola a nessuna delle sue colleghe, sapendo che l'avrebbero derisa per la sua risaputa immaginazione che la portava spesso a stare un tantinello più del dovuto tra le nuvole. Questa volta, si era detta, non si stava immaginando tutto ciò, era sicura che ci fosse qualcosa di strano.

Il momento era, però, così magico, immersa in quell’acqua frizzante che, anche se a fatica, si era lasciata andare fino a quando...

Dring.

Dring.

Dring.

Non smetteva.

Dring.

Dring.

Dring.

Stefany vista l'insistenza esce dalla vasca agitata, si avvolge un telo di spugna e si avvia correndo alla porta di ingresso senza avere il tempo di accendere la luce.

“Chi è???”

Con voce rotta dall'ira Stefany chiede concitata. Non ricevendo alcuna risposta si avvicina all'occhiolino per vedere chi fosse a quell'ora.

Dring.

Dring.

Dring.

“Chi è???”

Nulla, e dall'occhiolino il buio.

Stefany si ritrae spaventata come se avesse sentito attraverso la porta la pressione di un corpo. Fa un passo indietro e scivola sul pavimento bagnato dal suo passaggio e, per non cadere cerca di tenersi alla parete mentre le cade giù la spugna lasciandola nuda, al buio. Si porta una mano alla bocca per soffocare un urlo, mentre con l'altra copre la sua intimità. Indietreggia a fatica, trascina un altro passo poi si blocca paralizzata da un respiro che arriva al suo orecchio come un rantolo. Gira freneticamente la testa per assicurarsi che non ci sia nessuno poi urla una serie di spaventosi “Chi è???” “Chi è???” “Chi è???” corre in bagno e chiude a chiave la porta. Comincia a tremare, cerca una telo di spugna asciutto, poi si da una manata sulla fronte mentre esclama:

'Il cellulare...mannaggia è nel svuotatasca! Dio! Come faccio!' 

Scivola con la schiena facendosi perno con la porta fino al pavimento, abbassa la testa nelle ginocchia abbracciandole. Comincia a piangere. Non sente altro che i suoi singhiozzi fino a quando...

“Ehi Passerottina sei li dietro la porta?”

Stefany alza lentamente la testa, gli occhi sgranati, le unghie conficcate nella pelle, ascolta senza respirare.

“Ehi dico a te, Passerottina, dai apri, fammi entrare!”

Come un gatto impaurito, scatta lontano dalla porta premendosi forte entrambe le mani sulla bocca per non emettere alcun suono. Nel bagno la musica era cessata autonomamente, regnava il silenzio interrotto solo dallo stesso respiro che aveva sentito, prima, come un rantolo fuori della porta.

“Ehi...ehi? Sei lì? Lo so, apri!”

La voce si stava facendo sempre più acuta, aveva l'impressione che chiunque fosse dietro quella  dannata porta si stesse alterando.

“Ehi...basta! Voglio che apri subito questa porta!'

Un colpo pieno, forse un pugno, si era abbattuto su quel legno da farlo vibrare, poi l'attore di quella pretesa aveva di nuovo cambiato direzione e, prudentemente, era tornato mieloso.

“Ehi...da brava apri questa porta, voglio solo parlarti”

A Stefany quella voce ricordava qualcuno, ma non riesce a dargli un volto.

Subito dopo sente squillare un cellulare, ma non è il suo però....anche questo suono le sembra di averlo già sentito.

La voce non risponde anzi sente una bassa imprecazione, quasi a bocca chiusa. Stefany cerca una via di uscita, ma dove? Il bagno era una specie di grotta senza finestre! 

Decide di non fare nulla, di aspettare. 

Dopo un tempo che le era risultato lunghissimo ha un soprassalto per un altro pugno scagliato con maggior forza dall'intruso.

“Ora basta, o apri questa porta o la butto giù!”

Stefany riprende a tremare, ancora più forte, e per reazione comincia a dare calci alla porta e a gridare “Vai viaaaaaa!”

“Ehi, Passerottina non fare così, io voglio solo parlare con te, ma voglio vederti in volto”

“Vai viaaaaaa!”

“Non farmi arrabbiare, apri questa porta e non ti succederà nulla! Prometto!”

Stefany ha un cedimento e comincia a piangere stremata.

“Davvero, non ti accadrà nulla, voglio solo vedere i tuoi splendidi occhi smeraldo”

Stefany si desta come fosse stata colpita da una scossa elettrica. 'Dio chi mi ha fatto questo complimento?' prende tempo e gli chiede “...ma...ma tu mi conosci?'

“Certo che ti conosco, Passerottina, mi piaci moltissimo, mi piacciono i tuoi occhi di smeraldo...dai apri”

Stefany non aveva via d'uscita, apre come un'ossessa i cassettoni del mobile bagno alla ricerca di una tuta, la trova, la indossa e, nel vedere un paio di forbicette le prende e se le mette in tasca. Poi, lentamente, avvicina l'orecchio alla porta e prova a farlo ragionare.

“Senti se io apro, mi prometti che te ne stai buono, buono? Guarda che sta per arrivare il mio ragazzo, è sceso a prendere le pizze e se tu stai tranquillo, parliamo un po' poi mi lasci alla mia vita”

Silenzio, poi improvvisamente una risata che sa di film horror.

“Ma certo Passerottina...” di nuovo quella risata in modo più tagliente “...però tu non mi deve mentire!” e con voce tagliente prosegue “Tu non hai nessuno ragazzo, e nessuna pizza sta per arrivare, siamo solo io e te, mettitelo bene in testa, ma se farai quello che ti dico nessuno si farà male!”

Sembrava che da ogni fessura della porta arrivasse uno spiffero gelato.

Stefany non si decide è paralizzata.

Un altro colpo.

“Si, si apro! Tu, però...”

Click, click.

Una piccola fessura si era stagliata tra quell'ambiente luminoso e il buio ingresso. Sembrava che non ci fosse nessuno, ma Stefany sapeva che lui era lì, non proprio bene dove fosse, ma sapeva che era lì ad attenderla. Apre coraggiosa un po' di più la porta: niente, solo buio e tanto freddo.

Ora la porta è completamente aperta, a Stefany oltre ad arrivarle un vento gelido sente quel profumo, secco, maschile che già ha sentito. Fa un passo nel corridoio guardandosi ripetutamente intorno, non vede nulla. Fa un altro passo, ancora niente, si avvicina alla porta di ingresso e proprio nel preciso momento in cui sta per prendere il suo cellulare, questi inizia a suonare, le sfugge di mano, urla. Nello stesso preciso istante, si sente afferrare da dietro e una mano le comprime qualcosa sulla bocca: “Sono Gabriel, non mi riconosci?” lei prova a scalciare è un carosello di emozioni, il suo cellulare continua a suonare, la mano preme sulla bocca e le chiude il naso. 

Non ha più aria, vorrebbe gridare. 

Sente che sta per perdere i sensi e..............

Pluf.

Due occhi di smeraldo guardano attraverso una superficie di acqua cosa c'è intorno a loro.

Stefany crede di essere morta, li richiude, ma poi sente il suo cuore battere, batte così forte che...

L'impianto hi-fi emetteva unico suono prodotto da un cd rotto.

Apre gli occhi nello stesso istante in cui il suo cellulare inizia nuovamente a suonare.

'Dio stavo sognando!'

Stefany esce dalla vasca facendo traboccare un grosso quantitativo di acqua in terra.

Corre verso la porta, vede il suo cellulare che vibra e squilla nello svuotatasche, lo afferra decisa vuole chiedere aiuto, ma nell'attimo immediatamente prima preme il tasto verde i suoi occhi registrano un nome 'Gabriel' e subito dopo una voce:
“Ehi Passerottina, voglio vederti!”

